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NATALE 


Le campane\suonano a stormo. 

La Cattedrale rigurgita di fedeli, che, 
genuflessi, riverenti pregano. 

Un acuto odore d’incenso si spande per 
lo spazio, mentre cori di voci argentine 
echeggiano sotto le‘gotiche navate ador- 





...--nate a fes 


ta. 

« Gloria a Dio nel più alto dei Cieli e 
pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà. 

« Esultate, o popoli oppressi, é nato il 
Figlio di Dio. 

«« Nella sua infinita bontà, é sceso dal 
Cielo, si é fatto uomo ed é venuto a redi- 
mere il mondo intero. 

« Gloria a Lui nel più alto dei Cieli ». 

, Ecco ciò che i cori cantano, mentre la 
turba, genuflessa, riverente prega. 

Sono trascorsi venti secoli, da che 
l’Uomo-Dio, venuto in terra a redimere 
l’Umanità, dettò al mondo la sua mistica 
dottrina, e pagò sulla croce il sua sublime 
amore. 

Sono venti secoli che l’Umanità soffe- 
rente si trascina ginocchioni nei templi, 
adorando in effigie il Redentore. 

Quanti fatti successi, quanti cambia- 
menti di cose in questo lungo spazio di 
tempo!... 

Le generazioni si sono successe, si son 
fatte rivoluzioni in nome della giustizia, 
della morale, della libertà, sono caduti 
troni e ne sono sorti dei novelli, si sono 
scoperte nuove terre e nuove invenzioni. 

Si son date le ali al corpo col vapore, 
ai fatti con l’elettricità, si é soppresso il 
tempo e la distanza. 

L’Agricoltura, l’Industria, il Commercio 
e le Arti Belle fioriscono, e può dirsi che 
losviluppo intellettuale nell'uomo‘ha rag- 
giunto quasi il suo apogeo. 

Eppure, nonostante tutta la nostra 
scienza, tutto il nostro progresso, la no- 
stra morale, é forse redento il mondo?... 

Può dirsi che la nostra decantata civil- 
tà sia scevra di dolori, d’ingiustizie e di 
miseria?... 

Ditelo voi, o operai dell’officina, che 
schiavi d’una disciplina ferrea, condan- 
nati ad un duro ed incessante lavoro, 
ricevendo in compenso quel tanto che 
basta per non morire di fame, se redenti 
sietel... 

Voi, o lavoratori del campo fecondato 
dal vostro sudore, voi che producete le 
messi che vanno ad impinguare i magaz- 
zeni del vostro signore, mentre voi man: 
cate del più stretto necessario. 

Voi, o fanciulli esili e delicati, che nel- 
l'età dei giochi infantili, siete costretti a 
languire in opifici malsani, dedicati ad 
un lavoro brutale che vi consuma la carne 
e vi annienta le fibra. 

Voi, o belle fancinlle dallo sguardo dol- 
ce, dalla voce delicata come un sospiro, 
belle come l’amore, costrette a prosti. 
tuirvi per un pezzo di pane. 

Voi, o vecchi cadenti che andate di 

orta in porta mostrando le vostre piaghe, 
Trootri dolori, domandando un’elemosina 
che tutti vi negano. 

Si, voi tutti, o paria, voi, o diseredati 
del patrimonio comune, voi, nullatenenti, 
ditelo in faccia a coloro che tutto si 
hanno accaparrato, se redenti siete!... 

L’Umanità redenta?... Quale ironia!... 

Oh! biondo apostolo di Nazareth, in- 
vano predicasti l’amore e la fratellanza 
fra gli uomini. 

Invano pagasti sul Golgota tutta quel- 
l'immensa fiamma d’amore che in te ar- 
deva per l’Umanità vilipesa. 


Della tua dolce dottrina ne hanno fatto. 


una merce a prezzi ridotti e convenuti; 
del tuo stoico sacrificio l’Umanità se ne 
ride!.... 


E tu, o turba affamata, che una sete 
ardente di benessere e la speranza di 
finirla coi tuoi dolori, ti sospingono a in- 
ginocchiarti nei templi, slzati!... 

° Dimmi: cosa vuoi, cosa speri dal tuo 
adorato Messia? 

Non vedi tu che coloro che ti spingono 
alla preghiera, alla rassegnazione sono 
appunto i tuoi oppressori?... 


{, essi sono coloro che tutto t’hanno. 


Fnbato: benessere, felicità, amore, 


nti MI 
DEAR) 


‘Sono essi, che, colla forza, colla super- 
stizione vogliono mantenere assopito quel 
desiderio intenso, quel bisogno prepo- 
tente che tu senti in te stesso di ribel- 
lione. 

Mentre tu muori di fame, essi crepano 
d'indigestione; tu non sai dove riposare 
le tue squallide membra, essi invece dor- 
mono in soffici letti, in sontuosi palazzi; 
tu sei costretto a lavorare brutalmente 
per trascinare una esistenza grama, una 
vita d’ilota, mentre essi godono nel dolce 
far niente e nella felicità. 

Tu sei la bestia da soma, essi sono i 
gaudenti! 

OA! si, per essi il mondo é redento, però 
non v'é scampo per il povero paria. 

Ebbene: alzati; non é in ginocchio che 
tu puoi redimerti!... 

Ribeliati alla mistica commedia!... 

Cosa vuoi, un Messia? un Redentore? 

Ebbene, guarda te stessa!.... 

Non senti tu la tua volontà potente, i 
tuoi muscoli d’acciaio?... 

Non sei tu che tutto produci, e tutto ciò 
che esiste sulla terra non é forse patri- 
monio del lavoro umano? 

Ebbene, prendilo, é tuo. 

I tuoi oppressori, approfittando della 
tua ignoranza, si sono impadroniti di 
tutto, e ti tengono schiavo col cannone 
e colla superstizione. ; 

Ribellati dunque, ridi in faccia ai sozzi 
ministri di un Dio imbelle, e rispondi 
col cannone al cannone, col fucile al fu- 
cile. 

Si, solo quando tu avrai scosso il giogo 
che t'opprime, e nell’Umanità, purificata 
col sangue, saranno spariti i dolori fisici 
e morali, sussistendo solo la felicità e 
l’amore, solo allora potrà dirsi che tu 
sei redenta. 

Intanto i cori echeggiano sotto le goti- 
che navate; la turba riverente prega, e 
dietro all'altare il prete sogghigna... 


Giuseppe Bosi. 
San Francisco de Cordoba, Dicembre 1903. 
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La mistificazione corporativista 


Se dopo dieci anni di lotte sterili, di 
vergogne nascoste, di tradimenti scordati, 
la maggior parte dei socialisti-anarchici 
non persistesse a rimanersene nel pan- 
tano schifoso delie Leghe di mestiere, 
dove il gaz deleterio delle gagliarde pru- 
denze intossica, uccidendole, le migliori 
energie, io non lancerei il grido d'’allar- 
me per iscuotere gli ossessionati della 
decantata farmacopea sociale corporati- 
vista. 

Ovunque si elogiano dai conservatori 
i. benefici effetti della organizzazione ope- 
raia. In Italia, Giolitti — fucilatore, in 
nome del re democratico, di molti conta- 
dini affamati — nel parlamento ne fece 
una eloquente apologia, facendo dimenti- 
care a molti socialisti la Banca Romana, 
poiché oltre ‘alle chiacchere, questo mi- 
nistro, colle statistiche alla mano, provò 
che in un anno, coll’ organizzazione, i 
contadini e gli operai del regno avevano 
percepito un aumento di 40.000.000 di lire 
sui salari. Figuratevi la gioia! Turati e i 
suoi amici diventarono monarchici d’oc- 
casione; altri, con Ferri alla testa, caso 
per caso, e per poco con l'intervento di 
qualche anarchico non si organizzarono 
giubilei, luminarie e balli pubblici; — se 
non che l’indomani un capo ameno av- 
verti che si poteva esser. giubilanti poiché 
divisi fra i 3.000.000 di lavoratori com- 
presi nel beneficio quell'aumento avrebbe 
rialzato di tre centesimi e mezzo al gior- 
no il bilancio di ognuno di loro: tanto 
quanto occorreva per colmare il rincaro 
del fitto di casa! 

Però a primo acchito, entrando in quei 
luoghi sacri, dove comitati diabolici ten- 
gono sedute segrete notturne, il neofita 
si sente afferrare da un timore ignoto, da 
una forza imponderabile. Ivi ode concio- 
ni furibonde, imprecazioni roventi come 
quelle del fiorentin randagio; minaccie 
di un futuro sterminio di tiranni echeg- 
giano rabbiose e stridule come la musica 
animatrice in una battaglia di demoni in | 
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Buenos Aires, 26 Dicembre 1903 
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‘zione delle idee che animano l'individuo 








ne quello degli applausi, e quando l’ulti- 
ma battuta di mano muore nel silenzio‘ 
lene la voce dell’oratore si rianima, s'in- 
gentilisce, prende il tono mellifluo per 
dipingere l’Eden di tutti, del futuro, ove 
la terra sarà del contadino e la macchina 
dell’operaio, e dopo nella cadenza finale 
le bocche aperte degli uomini coscienti, 
sgangherate dagli spasimi del digiuno, si 
riempiono del soffio magniloquente che 
gli enumera la lista dci futuri banchetti... 
comunisti, che uniti, in mandre enormi, 
gli operai conquisteranno. 

Ora ditemi voi: che differenza trovate 
fra queste promesse e quelle di un qual- 
siasi padre Agostino che vi fa soffrire 
durante tutta la vita il supplizio del conte 
Ugolino della Gherardesca, additandovi 
un paradiso ove i vostri spiriti godranno 
in compenso degli spasimi dei vostri 
corpi? 

L'equivoco é patente, bisogna ricomin- 
ciare: o meglio bisogna ritornare con 
ardore alle antiche battaglie che allonta- 
neranno da noi tutta la imbarazzante za- 
vorra, mettendo ciascuno individualmen- 
te in contatto diretto col nemico, poiché 
le masse educate alla disciplina di lasciar 
fare le pacate commissioni delle Camere 
del Lavoro, non sentono, né possono sen- 
tire, una forza che hanno abdicato nelle 
mani altrui per sottrarsi dalle furie rea- 
zionarie della classe dominante. 

Generalmente l'opinione che prevale 
nelle Leghe é quella del segretario sti- 
pendiato che in un momento decisivo di 
attacco contro la borghesia, vedrebbe ca- 
der la sua posizione conquistata con mille 
tormenti, infliggendo alle masse il suo 
disinteresse e la sua abnegazione, o quel- 
la di una commissione ammininistrativa, 
o esecutiva, o direttiva che regola l’Unio- 
ne, in cui la maggioranza de’ componenti 
—salvo qualche onorevoli eccezioni che 
non intaccano affatto la regola — vedreb- 
bero pure in un movimento seriamente 
rivcluzionario addensarsi sulle loro teste 
minacciosa la reazione e comincerebbero 
ad arguire che «l'ora non é ancora suo- 
nata », che «non conviene sacrificarsi 
per una pazzia data l’acerbezza de’ tem- 
pi» che «bisogna ancora aspettare », e 
se vedono un cannone dirauno che ne 
han veduti cento, e un soldato parrà loro 
un reggimento. Questi uomini io voglio 
ammettere chefsiano tutti sinceri, però é 
d’uopo riconoscere che la funzione alla 
quale si sono adattati nell'ambiente babi- 
lonesco delle leghe ha consumata la loro 
fibra rivoluzionaria e la rivolta li troverà 
fiaccati, inutili intoppi che non sapranno 
decidersi a lasciare le poltrone imbottite 
dei «parlamenti operai» per correre alle 
barricate, poiché sentiranno pure di aver 
una moglie e dei figli piccini... e la mas- 
sa innumere dei nuovi credenti, vedendo 
che i suoi idoli sono oggetti fragili e inu- 
tili—come i fantasmi dell’imperatore Giu- 
liano — che non ha mai agito da sola, a 
cui si esauri l'energia in contrattempi 
inutili di minaccie vane e d’iperboliche 
conquiste, vinta, delusa, colla morte nel 
cuore e nel cervello, riporrà il capo sotto 
il giogo infame del governo e del pa- 
drone, perduta per sempre alla causa 
umana; e allora bisognerà aspettare 
un'altra generazione meno malata... 

w'a 

Eppoi, teoricamente si dice che senza 
libertà non vi può in nessun modo esser 
equilibrio sociale, cioé: pace, scienza, 
benesser per tutti. Ora io mi ostino riso- 
lutamente a credere condizione impre- 
scindibile della libertà la franca esposi- 


{il prete e tutti i colli torti non sono essi 
gl’'istrumenti più efficaci dell’oppressione 
ingannando con ipocrite promesse i cre- 
denzoni?), e dovere d'ogni anarchico il 
pugnare ovunque in nome del suo ideale 
— e questo credo che tutti i compagni 
convinti lo troveranno giusto. Ciò detto; 
nessuno ignora che praticamente gli anar- 
chici che entrano nelle leghe « per far 
propaganda » si guardano bene di urtare 
la maggioranza con dei propositi troppo 
arrischiati, colla paura di perdere le 
messi future dell'uguaglianza; si guarda- 
no bene di mascherare ogni loro atto col 
velo tenebroso della morale borghese per 
non farsi cacciare con gran danno del- 
l'anarchia dalla « palestra morale» e 
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Anarchico é il pensiero e verso i‘Anare 
chia visibilmente s‘incammina la Storia. 


« G. BOVIO » 
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IL AVYVF.NIRE 
Casilla Correo 1283 - Buenos Aires 


finiscono per esser conquistati per opera 
delle leghe, come i socialisti, secondo 
l'affermazione felice del Kropotkine, per 
opera dei pubblici poteri. 

d’uopo ripeterlo ancora che la sag- 
gezza non sta nel nascondere le nostre 
idee, che sono di luce e di progresso {n- 
finito, per aspettare di maturare gli uo- 
mini? E necessario ripetere che non si 
tratta di aspettare che l’operaio diventi 
un filosofo ? ‘che bisogna andar franca- 
mente, risolutamente allo scopo? Infatti, 
cosa intendete voi, o legaioli, per con- 
quista dell’avvenire? per rivoluzione? 

Credete che basti confondere senza ra- 
gione sotto il « vessillo del lavoro » le 
masse operaie per debellare la tirannia, 
per distruggere l'autorità? Ma questo é 
un negar la storia. La rivoluzione sociale 
non potrà mai essere decretata da una 
Confederazione Operaia composta di ele- 
menti raccogliticci, associati in parte 
per forza coll’esclusione tassativa da certi 
lavori degli operai non organizzati, che 
per di più — stante alla morale dei com- 
pagni nelle Leghe — si spaventeranno al 
primo grido di anarchia e correranno a 
nascondersi facendo andar a vuoto qua- 
lunque movimento serio, 

L’insurrezione, o l'attacco armato di- 
retto contro le forze capitalistiche, per- 
sonificate dal governo, non potrà avve- 
nire che sotto il colpo delle individuali 
coscienze, convergenti per liberarsi di 
una istituziono — l’ autoritaria — ugual- 
mente oppressiva per tutti. 

La rivoluzione sociale essendo, per noi 
anarchici, l'insieme di tutti quei fatti 
morali e moteriali (discorsi, scritti, ri- 
volte armate) che giovano ad abolire il 
governo per lasciar ad ognuno la libertà 
di regolarsi senza danneggiare altrui, si 
attuerà in un periodo più o meno lungo. 
colla trasformazione della proprietà pri- 
vata in proprietà comune, e della super- 
struttura sociale. 

La durata del periodo rivoluzionario 
non può esser prevista da nessuno, in 
esso si agiteranno tutte le questioni di 


. indole sociale, con vari tentativi; nel- 


l’ardore della lotta, l’esperienza sola darà 
regola al cervello, e da questa agitazione 
incessante degli spiriti, forse terribile 
nei primi tempi, scaturiranno la libertà 
e il benessere comuni. 

n'e * 

L'arma prediletta degli operai organiz- 
zati é senza dubbio lo sciopero, e qui în 
Buenos Aires, certamente, non ve n'é 
penuria. «Se incrociamo le braccia, di- 
cono gli operai, i nostri padroni sono 
perduti» e non pensano che anch'essi 
hanno una famiglia, dei figli, che necessi- 
tano di pane e di altro, e che se possono 
lasciare la terra dei loro padroni incolta, 
l’offecina deserta, possono essi lavorare 
la loro terra, sfruttare la loro macchina? 
Povero contadino di Torre Annunziata 
il cui tuo supplichevole non m'accid...., 
troncatoti dalle revolverate di tuo fra- 
tello proletario lo sgherrano regio, avreb- 
be fatto palpitare il cuore di una iena, 
cosa diresti ritornando al mondo?... 

Ma oggi, poveri assassinati, la prudenza 
e la dignità c'impongono i mezzi civili e 
le norme stupide e addormentantrici delle 
società operaie; e bisogna far buon viso 
al boia che ci scanna in nome dell'ordine 
pubblico o del re. 

E cosi procedono le conquiste prole- 
tarie. 

La scorsa settimana nei saloni de La 
Prensa ho avuto una conferma del mio 
pessimismo. I lavoranti in legno della 
Città, si erano riuniti per discutere in 
merito allo sciopero della loro classe. 
Un compagno organizzatore lesse una 
sua orazione che cominciava colle pa- 
role «La lotta é la vita» seguitando poi a 
magnificare lo sciopero come-—nei mo: 
menti attuali—l’unico toccasana nei con- 
flitti fra capitale e lavoro. In seguito a 
questo, in nome del quarto stato, un ope- 
raio dell’Unién General de los Trabajado- 
res—essa sta sempre li all'’agguato per 
avvelenare tutto, per far fallire tutto 
come la guardia d’onore della borghesia— 
cominciò a dire che «l'ora non era ancora 
suonata»—appunto ora nell'epoca del 
maggior lavoro—promettendo però in 
nome dei suoi amici la solidarietà in 
contanti. 





* 


Ed i buoni, i veri compagni de «la Fe- 
deracién Obrera Argentina» dichiararono 
lo sciopero accettando cheti, senza un 
rifiuto sdegnoso, la promessa di certi 
danari che se vengano—in proporzione — 
non ammonteranno al compenso di Giuda! 

Tutti parlano di libertà e nessuno sa 
goderla, chi in qud, chi in Za, ognuno ne 
lascia, o ne prende, un pò per opportu- 
nismo o per convenienza. Si parla del 
diritto delle minoranze ardite che. spin- 
gono la storia, poi la minoranza autentica 
dei ribelli precursori del gran vero for- 
ma nel suo seno una maggioranza 'sele- 


zionata che tappa la bocca a chi non la | 


pensa come lei. Oh, il sublime piacere 
di essere strozzati della maggioranza 
della minoranza! 

Si parla di operai coscienti, incorrotti 
e si trascende per fino, come hanno fatto 
i carrettieri a patteggiare, mediante com- 
penso, la cessazione di un boicottaggio 
con la ditta interessata. —I manifestini 
distribuiti e attaccati a tutti i canti, agli 
alberi, ai lampioni della città, col titolo 
ufiiciale della Lega di resistenza dei 
carrettieri ne sono una prova eloquen- 
te (1). i 

Ci si dichiara nemici dei governi e 
dell’autorità e per far.una manifestazione 
«rivoluzionaria» si corre dal capo di 
polizia, in nome dell’odiate legge, a chie- 
derne il sacrosanto permesso, e lui 
l’odiato capo degli sgherrani colla matita 
traccia l'itinerario dove le gole operaie 
si esauriranno ruttando imprecazioni e 
cantando inni di fuoco. 

Dimmi o Henry avisasti tu il «commis- 
saire» della «rue des Bons-Enfants» in- 
nanzi di porre la tua bomba vendicatrice 
sotto gli uffici della Comp. Mineraia di 
Carmeaux? 

» 
" » 

O come sarebbe bello che ognuno di- 
fendesse la sua causa: il papa la sua tiara, 
il rela sua corona, il borghese la sua 
fabbrica, il latifondista la sua terra. l’ar- 
matore la sua nave, l'operaio il suo sudo- 
re; e in quelconflitto gigante, dell’immen- 
so cozzar delle forze umane, nell'ultima 
tragedia sanguinosa della umanità, come 
morrei volentieri vedendo pugnar una 
principessa bionda per difender il suo 
appanaggio, il suo diritto di conservarsi 
la pelle morbida e profumata, il suo spleen, 
e la sua vezzosa neurastenia; e ammi- 
randone l’ardire non colpirei l’ eroina 
coraggiosa della ingiustizia, nel modo 
stesso che oggi ancora, come afferrato da 
un fatto misterioso mi sento riverente in- 
nanzi il misticismo di Carlotta Corday, 
che uccide sapendo di morire.... 

Ciò mi sarà dato? 

Tutt'ora l'umanità si dibatte nelle in- 
certezze, gli apostoli a suon di prudenza 
sviano le masse dal cammino delle ribel- 
lioni che, fanno delle vittime per avviarle 
alle lotte civili del digiuno eroico, lotte più 
dolorose, ma non meno dannose e impo- 
tenti di quelle parlamentari. Si muore é 
vero ribellandosi, ma lavorando pure non 
Si gode mai e si soffre sempre. I borghesi 
«vili» nel 1789 han lottato e son morti, 


. come i popolani che han tradito, per dar 


vita alla loro epoca, e se noi abbiamo 
paura continuamo pure sulla via degli 
equivoci facendo il giuoco degli avversa- 
ri; non parliamo più di rivoluzioni né di 
anarchia; siamo umili agnelli e pacati 
krumiri, obbedienti e sottomessi, felici 
sotto tutti i basti, aspettando che ci piova 
fra le gambe un Succi filantropo che 
c'insegni il metodo di stare qualche 
anno senza mangiare; allora, giacché la 
vittoria sta nella nostra resistenza all’ap- 
petito, la questione sociale sarà pacifica- 


menta risolta. A. CERSHIAI. 
(1) I care:tieri di Burnos Aîres per risolvere un conflitto 

di lavoro dicviararono di borcottaggio sila birra fabbricata 

dalla ditta Quim s, che cipila ti pieno petto da questo 


roccuiutnto, dopo vari io: ui vilavulò delie trattative co la 
oro lega, | c.iettiéri però, a quanto pare, non seppero 


- mantenere la loro dignità e scessero a transazioni che si 


potrebbero chiamare anche vergognose. 
I 1 O gi 


Lo spionaggio sccialista- legalitario 


Per ADRIAN PATRONI 


11 lupo perde il pelo ma non il vizio. 

Non ostante gli acerbi rimproveri mossi 
dai giorsali di parte nostra ditutti i paesi, 
4 cui si aggiunse la critica di Welter Moc- 
chi sull'Avantî contro i socia isti dell'Ar- 
gentiria, per la condotta poco edificante 
da essi osservata prima, durante e dopo lo 
sciopero generale del novembre 1902, questi. 
ritornano oggi da capo. 

Per mezzo del loro organo magno Za 
Vanguardia e di comunicati ai giornali 
borgunesi, essi negano qualsiasi coopartici» 
pazione e solidarietà col movimento scio- 
perario di queste ultime settimane, ed in- 
sinuano con parole velate, che detti scio- 
peri sono provocati dagli anarchici che 
fanno parte attiva delle società di resisten- 
za aderite alla Federazione Operaia Argen- 








‘€ un po' lungo e non riveste grande im 
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tina; e fingendo combattere questi por ate 
tirare gli operai all‘officina di voti. detta. 
anche U. G. de T., alditano gli anarchici. 
alle autorità come manipolatori € facitori 
di scioperi, lasciando scorgere — fra gli 
scritti insinuanti — la .inmensa gioia che 
loro avrebbero se, mettendo in uo la fa- 
mosa legge d'espulsione, il governo ar- 
gentino sbarazzasse questo paese dagli 
anarchici che impediscono colla loro pro» 
paganda Ja mistificazione elettorale. 

Questa condotta da parte d<i socialisti. 
non ci stupisce; ché ormai é more solito 
per essi; soltanto rileviamo il fatto accioc- 
ché consti per il futuro, in caso tentassero 
negare più tardi ciò che oggi stanno fa- 
cendo. Dice il proverbio: Verba volant, 
scripta manent. 


** 

Abbiamo ricevuto Zierra y Libertad del 
17 Novembre in cui é pubblicato l'articolo 
su Patroni che noi avevamo promesso di 
riprodurre. Siccome peré detto articolo 


portanzg non lo riproduciamo. 

Soltanto diremo che é scritto dal compa 
gno Parsons, uno degli espulsi dall'Argen- 
tina, gif domiciliato in Rosario di Sta. Fé. 

In detto articolo narra Parsons—a mag. 
gior.illustrazione della figura del figuro 
Patroni — che in una controversia che 
ebbe luogo in Rosario di Santa Fé — fra 


‘on. Rondani ed il compagno Ovidi —-Pa?*|" 


troni che regolava il tempo che dovevano 
parlare i due avversari, tirava avanti di 
cinque minuti l’orologio quando parlava 
Ovidi, per modo che questi faceva uso 
della parola soltanto 25 minuti invece di 
mezzora uome era pattuito, e viceversa, lo 
tirava indietro di altri cinque minuti quan» 
do parlava Rondani, per maniera che 
questi parlava 35 minuti. 

Parsons esprime inoltre il dubbio che 
Patroni non sia estraneo alla sua espule 
sione, i 

ea 

Adriano Patroni ci invia una lettera 
nella quale — sotto pena di metterci alla 
stregua dei suoi pari (vulgares criminales 
que hieren como otros tantos reptiles pon- 
sofiosos) ci invite a provargli—sotto firma 
—che ‘lui é stato od é agente di polizia 
argentina o internazionale, oppure che é 
intervenuto neila confezione delle liste di 
anarchici espulsi. 

Patroni non può negare il fatto del 1896, 
peiché esistono qui testimoni oculari, che 
furono da lui denunciati; non pu6 negare 
che egli abbia chiamato i poliziotti per far 
sgombrare gli anarchici col pretesto di ri- 


| stabilire l'ordine, perché di cié se ne parìé 


altre voite ed egli allora non aprî boccs; 
ma ci sfida a provare quanto sopra. 

Ebbene, rispondiamo brevemente: l‘ac. 
cusa che egli é stato « un vo gare locatore 
di coscienze e d‘opera, ixfaticabile nel coa 
diuvare la polizia di Buenos Aires nel re 
Gigere le tavole di proscrizione contro gli 
anarchici e gli stranieri sospelti » la to- 
gliemmo dal N. 40 (16 Ottobre 1903) dellA- 
gitazione di Roma, ed é firmata da Pietro 
Gori il quale lo invitava ad una discussione 
che Patroni fuggi sempre; la seconda: «Sos- 
péchase por lcs elementos obreros que el 
orador argentino sea agente la policia in- 
ternacional» é riportata integra da «Tierra 
y Libertad», ed firmata Figuerola. 

ln quanto poi alla pretensione di sapere 
il mio nome, non voglio dar il gusto al Pa- 
troni, perché se un bel giorno — puta caso 
— quando meno me l'aspetto e mio mal- 
grado, mi si facesse fare un viaggio per 
Huropas, con passeggio pagato dalla poli- 
zia, sarei costretto ad imprecare contro di 
lui... E poi bisognerebbe essere eccessiva» 
mente candidi per non iscorgere fra le ri. 
ghe del suo scritto la premeditazione e la 
minaccia di una nuova denuncia, 

sa 

Per finire. 

Fra le tante castronerie che pubblica in 
sua difesa sulla Vanguardia, per\dimostrai 
re che durante lesue passeggiate per l'Eu- 
ropa nonsi rese consapevole di /esa patria, 
come fu detto, Patroni afferma che egli fu 
in Europa, non a far propaganda anti.ar. 
gentina, ma a spiegare a quei lavoratori la 
«anarquia gubernamental» di questo paese, 

L‘anarchia governativa. Avete inteso? 

Se non si trattasse di uno che attuò in 
primer fila nelP. S. A. dimostreremmo la 
stupidità di questa frase; facendo osservare 
che essendo anarchia negazione di governo, 
non vi può essere anarchia governativa. 

Ma tant'é: dire queste cose a Patroni é 
come lavar la testa all‘asino! 3 

OrERAIO 






‘ Non manteniamo gli equivapi 


La maggioranza degli uornini hanno dato 
alla rivoluzione sociale un significato asso- 
luto di violenza; anzi molti di essi afferma- 
no esser la rivoluzione uno scambio reci- 
proco di bombe, di fucilate e d'altri mezzi 
di sterminio fra le forze popolari e quelle 
del governo. Nulla di pit falso di queste 
due interpretazioni. i 


‘ Per rivoluzione sociale s'intende tutto. 


quell'insieme di tatti, morali e materiali, 
che convergono a trasformare nelle masse 
il senso della vita e a condurle alla libertà 
assoluta, al benessere comune. — 

La violenza, per noialtri anarchici, non é 


che un carattere che dovrà prendere neces» 


sariamente — stante all'opposizione siste- 
matica dei borghesi ad ogni progresso — la 
rivoluzione sociale, e si renderebbe pacifi 
ca qualora le forze tutte della società con° 
corressero al suo avvento. 

L'anarchia non é un capriccio degli vo- 
mini, né del destino: essa — essendo la più 
grande estrinsecazione della vita assoluta- 
mente libera — € una necessità sociale. 

L'anarchico dev‘esser un uomo assoluto 
nelle sue idee, e sopra tutto sincero. 

Colui, per esempio, che tuori propaga la 
libertà e in famiglia agisce autoritariamen- 
te, non gioverà ad altro che a aumentare le 
calunnie che si addensano sull'anarchia, 
confondendo questo nostro altissimo ideale 
con uno czarismo crudele, snaturato, con 
grave danno della sociale emancipazione. 

I bambini specialmente, che dovranno, in 
un tempo non lontano, fatti vomini, cemene 
tare le basi della società futura, c'‘incombe 
dargli una eduducazione schiettamente li- 
bertaria, abituandoli a pensare e a agire 
correlativamente al grande pensiero di giu- 
stizia che ci anima. Quarto più sinceri sa- 
remo, tanto più ci s‘Avvicinerà al giorno 
in cui spariranno i preti e i gendarmi, i bu- 
giardi e gli assassini. 

Predicate l'amore libero, date alla donna 
la libertà più completa, siatele ron padrone 
ma compagno sincero, spiegatele tutti i pro- 
blemi della vita, aiutatela, convincetela, fa- 
tela vostra uguale; eallora essa non vi rim- 
proverà il tempo che perdete esponendovi 
per propagare il vostro ideale; anzi ritor» 
nando alla propaganda essa avrà per voi 
parcle d‘incoraggiamento e d'amore, poi- 
ché nello sviluppo della sua coscienza avré 
trovato altri bisogni, che gli fanno capire 
che quello che fate é per una opera santa 
di umana rigenerazione. 

Sarebbe pure un controsenso vedere un 
anarchico egoista, poiché l'egoismo é il fra- 
tello carnale deli‘usura, la nemica piu gran- 
de dell'anarchismo. Perci6 dobbiamo aiu- 
tare il fratello e il compagno nella sventura. 

L'‘anarchia pur essendo una dottrina filo- 
sofica molto ampia (essa andando di pari 
passo colla scienza é destinata a progredire 
infinitamente) cammina coll‘azione; e per- 
ché il suo trionfo divenga un fatto necessita 
che tutti coloro che si dedicano alla sua 
propaganda educhino prima la propria 
compagna e i proprii figli. Quando ogni 
anarchico avrà capito questa verità potrà 
liberamente buttarsi nella mischia — pieno 
il cuore di gioia di aver con lui i suoi cari 
colla certezza che, una volta caduto, dietro 
di sé avrà lasciato dei vendicatori, e non 
una genia spuria, di bigotte, di preti e di 
carabinieri.... 

CesARE MARCHETTI. 


La polizia e gli scioperi 





Abbiamo detto, in altra occasione, che 
al governo argentino poco importavano gli 
scioperi degli operai agitantisi per consegui- 
re qualche miglioramento nelle condizioni: 
del lavoro onde rendere meno malagevole la 
vita; dicevamo pure allora che al governo 
di Roca poco interessava che i lavoratori 
vincessero o perdessero lo sciopero, essendo 
questa cosa che interessava i capitalisti e gli 
operai gli uni di fronte agli altri litiganti; 
‘facevamo notare che ciò che più interessava 
alla camarilla governante era continuare al 
potere a.dispetto dei governati; ed aggiun- 
gevamo che, pur di conseguire il suo scopo 
e di favorire le sue creature, il governo ar- 
gentino non avrebbe esitato a provocare uno 
sciopero generale che — dandogli occasione 
di proclamare lo stato d'assedio — se ne 
sarebbe servito per manipolare a suo bell’a- 
gio la pastoia elettorale della futura presi- 
denza. 

I fatti testé svoltisi durante gli ultimi 
scioperi in questa capitale ci danno ragione, 


- 


‘occasione per vessare in mille modi gli sc 


La polizia; fedele esecutrice digli of 
del governo, non lasciò e non lascia sfugg 


nti: attacca, sciabola ed arresta.gli c 
rai che si rifiutano di accettare l’odiosò. 
traggio di AE assale, fa sgombra: 
chiudere i locali dove gli scioperanti si riu» 
niscono, ed impedisce a questi di adunarsi  - 
per discutere sui loro interessi e sull'anda- 
mento degli scioperi. 

Tutto cié la polizia lo fa evidentemente 
collo scopo, ormai non pit occulto, di pro» + 
durre lo.scoppio dell'indignazione e la pro- 
testa popolare, la quale manifesterebbesi — 
secondo i suoi calcoli con lo sciopero 

nerale e le sospirate conseguenze. Ma i 

voratori, che conoscono il tranello, non 
vi si prestano, ed hanno dato prova, fin'ora, , 
di una tolleranza che ormai si va con ragione 
esaurendo. 

Protestando contro queste vessazioni la 
F. O. A. ha distribuito 24.000 copie di un 
energico manifesto, che in altra parte del 
giornale riproduciamo, invitando gli operai 
ad un gran meeting che avrà luogo domani 
27 alle 3 p.m. nella piazza Constitucién. 

Pare però che la polizia abbia l’intenzio- 
ne di far traboccare il calice dell'indigna- ‘ 
zione impedendo detto meeting. In ogni 
caso noi invitiamo i compagni a concor- 


scarta. 1 


rervi numerosi e muniti di solidi argomenti. 


* 
5 & * 

Ma tutto il mondo é paese, e le conve- ‘ 
nienze ed il miraggio del governo, della po- 
lizia e dei caudillos elettorali non sono le 
stesse in Buenos Aires che nelle città del- 
l'interno. 

Chi non conosce a fondo le mene eletto- 
rali ed i mezzi a cui gli aspiranti alla man- 
giatoia elettorale ed i Joro c2udi//os talvolta 
appellano per accaparrarsi voti, farà fatica 
a credere che in Rosario di Santa Fé la po- 
lizia agli ordini del famigerato G-andoli (lo 
stessu che due o tre anni fa assassinò sel- 
vaggiamente con rivoltellate nella schiena 
l'operaio Budislavic allora scioperante) aiuté 
questa vo.ta i tranvieri ed i pittori in iscio- 
pero. Eppure é cosi. 

Un nostro solerte collaboratore dal Ro- 
sario, il compagno Antonio Zamboni, scrive 
in proposito lungo articolo che’ per man- 
canza di tempo e di spazio non possiamo 
tradurre e riprodurre integralmente. Ci li- 
mitiamo dunque a riassumerlo. 

Il compagno Zamboni remmenta lo scio- 
pero generale del novembre 1902, la spon- 
taneità di quell’importante muvimento ope- 
raio, i mezzi di repressione cortro i lavo- ‘ 
ratori più attivi, la tenacia con cui il governo 
si oppose, ricorda che ovunque vi fu uno 


| szioperante vi fu uno sbirro per opprimerlo, | 


o unque c’era un Centro, una Società ope- 
raia vi fa un battaglione di soldati per scio- 
glierla, per impedire ogni tentativa rivolu- 
zionaria, per mantener l'ordine pubblico. 
Rammenta lo stato d'assedio, durante’ il 
quale il popolo rimase alla mercé dei ladri 
dell’officina e della polizia; i saccheggi nelle 
case degli operai, gli arresti le espulsioni 
compiute nell’ombra; i delitti e le strazianti 
scene commesse in quei giorni nelle famiglie 
proletarie. 

Il nostro amico parla quindi degli scio- 
peri avvenuti in Rosario di Sta. Fe ed in 
altre città della repubblica, e sostiene che 
parecchi di questi scioperi non segnano già 
il progresso dei nostri ideali, giacché, dice, 
sono operai incoscienti trascinati allo scio- 
.pero dai politicanti che ‘cercano ottenere 
cosi la fiducia degli operai per accaparrarsi il 
loro voto; e fra tanti scioperi svoltisi in tal 
modo, cita il seguente:. 

“1 tranvieri si dichiararono in isciopero 
in Rosario. Dopo pochi giorni di resistenza, 
lo sciopero poteva considerarsi completa- 
mente perduto, perché l'impresa aveva so- 
stituito tutto il personale ed i tranvai circo- 
lavano per la città, 

“Il capo di polizia, conoscendo la de- 
bolezza, l'ignoranza e la cecità degli scio- 
peranti, e vedendo che ivi poteva acquistare 
aderenti a suo piacimento per i clubs popu- 
lares, fu dal signor Ross, padrone deil’im- 
presa, e gli consigliò di cedere alle-esigenze - 
degli scioperanti. Siccome l'im 10 ri- 
spose in mal modo il 2uox Grandoli lascié 
piena libertà d’azione agli scioperanti, fino 
al punto che questi rovesciavano i carroz- 
zoni aiutati dalla stessa polizia. (!?!) 

In vista di ciò l’impresario si decise ad 
accettare i patti che gli scioperanti impone-. 
vano, — 

“Il trionfo fu, dunque, quasi quasi com- 


pleto; i “club popolari” si inondarono di 













DI 





‘aderenti, e gli scioperanti festeggiarono la 
vittoria ubbriacandosi più del solito e gri- 
dando a squarciagola: Viva Grandoli !..." 

éNon erano forse analoghe — prosegue 
Zamboni — le cause di questo sciopero a 
‘quelle del 1902? Pure allora gli operai 
domandavano aumento di salario e dimi- 
nuzione d’orario... 

Ah! ma allora non erano imminenti le 
elezioni politiche, ed i caudi/los non ave- 
vano bisogno del gregge elettorale. 

Questo fatto basta dunque a dimostrare 
che i tranvieri scioperanti non erano operai 
coscienti, giacché si prestsrono ai maneggi 
del capo di polizia, e che il governo fo- 
menta o reprime gli scivperi a seconda delle 
sue convenienze politiche. 

L'articolista termina osservando che il 
governo perseguita gli anarchici perché 

uesti distolgono gli operai dalle urne e 
li consigliano a non eleggersi dei padroni, 
cié che, verificandosi, metterebbe in- un 
grande imbarazzo gli aspiranti alla greppia 
governativa. Ma quando il popolo si avve- 
dra di essere sempre stato turlupinato dai 
mestatori della politica che lo sfruttarono 
perfino nelle sue aspirazioni di libertà e di 
benessere, e si deciderà a scuotere il giogo 
che da tanto tempo l’opprime, quel giorno 
segnerà la fine di tutti gl’intrighi elettorali, 
e l'avvento della novella società in cui non 
vi saranno più né capitalisli né scioperanti, 
né eletti né elettori, né governi né go- 
vernati. 

— rPr_raz————<©uuu=€ 


L'evoluzione delle idee 





Riflettendo con un po‘ di concentrazione 
osserviamo con meraviglia la lunga ed in- 
interminabile storia dell'evoluzione delle 
cose. 

Milioni sterminati di secoli sono passati, 
e sempre «il movimento infinito di quanto 
esiste, la trasformazione incessante dell‘u- 
niverso in tutte le sue parti, dagli origini 
esterni » segue successivamente verso l‘in= 
cognito. 

É uno svolgimento continuo senza la pit 
minima sosta, senza transizion> di sorta; 
evoluzione che si rivela in tutte le fasi 
dell'esistenza fisica, ‘intellettuale, fisiologica 
sociale, in tutto cié che cade sotto la perce- 
zione dei nostri sensi. 

Difatti, questa guerra tenace, evolutiva, 
ci si rivela principalmente in noi stessi, 
nelle nostre idee, nel nostro fisico che si 
trasforma gradualmente sotto la pressione 
inesorabile degli anni, nella trasfigurazione 
geografica, in conseguenza dei cambiamene 
ti climaterici e meteorologici. 

Gli astri, le stelle che si condensano in 
quella striscia biancastra di nebulosa, si 
aggregano al grande sistema, e poi si dis- 
solvono nell'immensità dello spazio, tor- 
nando a ricondensarsi sotto altri aspetti e 
forme diverse. 

Durante queste epoche lontanissime Ja 
specie umana si perfezion6; gli antropoidi 
si cangiarono in razze diverse; la lotta per 
l'esistenza, il lavoro concorsero potente» 
mente nell'umanizzazione della scimmia, 
ed ecco sorgere a poco, a poco questo tipo 
maraglioso della razza, opera diretta della 
evoluzione e del bisogno alla vita. (Darwin 
e F. Engels, Origine dell'Uomo). 

L'uomo compatve, i bisogni vibrarono su 
lui, senti la necessità di spandersi, emigr6; 
la vita selvaggia gli ripugn6, le sue facoltà 
sensitive pit raffinate e sviluppate simulta- 
neamente dei suoi fratelli primitivi, lo sfor- 
zarono nella ricerca dell‘utile. Volle eman- 
ciparsi; l'attività seguf il suo sviluppo na 
turale, l'industria nacque, si associ6; nacque 
l‘idea; cento altri bisogni si manifestarono, 

‘l'industria comincié sensibilmente a miglio 
rare: ed ecco nella remota fi'a della Storia 
vediamo questo gladiatore del progresso 
evoluzionare le sue idee gradualmente. 

La concezione nuova sfidé la vecchia, lo 
scopo principale era quello di migliorare; 
difatti si cambi6 regime, si cambi6 idea, i 
bisogni dell'uomo non furono mai appagati, 
le religioni evolvevano col progresso intel- 
lettuale dell'uomo; il sabeismo distrusse il 
feticismo, il monoteismo oscurd il politei- 
smo; venne lo sperimentalismo e questo a 
sua volta detronizzerà il monoteismo. 

La propriet#, per esempio, divenne: feu- 
dale, monarchica, individuale; la famiglia: 
patriarcale, matriarcale, dispotica; il ma- 
trimonio— come la religione, la proprietà e 
la famiglia — assunse forme differenti : 
amorfo, poligamo, monogamo, indissolu» 
bile. Questa diversità di trasformazioni 
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successive, dimostrano la lotta titanica del 
progresso contro le vecchie istituzioni, 
idee e credenze. 

L'evoluzione continu6 sempre; la pro- 
prietà capitalistica cresce nella sua strut- 
tura dominante; la piccola proprietà — co- 
me dice Wandervelde — sta in completa 
decadenza, anzi tende a sparire completa» 
mente; l'industria personale, il piccolo 
commercio giunse, si può dire, alla vigiglia 
della sua catastrofe, i trust nord‘americani, 
le grandi fabbriche collettive, assorbono e 
concentrano in una lega di vagabondi, tutta 
l‘iniziativa della produzione umana. 

Schille dal Wallenstein, scrisse con ra» 
gione: « Donde si vuol far luogo a qualche 
cosa, qualche altra cosa deve sparire ». 

Difatti, la prossima trasformazione bor= 
ghese religiosa, ci si manifesta in tutte le 
rispettive funzioni organiche. 

Il cattolicismo, più sviluppato e più ra- 
zionale in parte dellislamismo, del budi- 
smo e del bramismo, ci si rivela in deca- 
denza completa, e per censeguenza natu» 
rale finirà col cadere anch‘esso. 

La filosofia antica sogné una religione 
concentrata; la metafisica, basata sui vec- 
chi significati mitologici, invent6 le leggen- 
de convenienti che ingannarono l'ignorane 
za dei popoli, (Volney, Ze rovine degl im- 
peri) e cosi il cristianesimo n&cque, trionfé 
in mezzo agli ostacoli; Nerone tenté soffc» 
carlo; i roghi crepitarono in mezzo ai ge- 
miti delle vittime, ma il cristianesimo do- 
veva trionfare, era in principio del suo 
stadio di evoluzione. Germiné nella città, 
germin6 nei paesi, nelle campagne, nelle 
stamberghe, i bisogni di allora, ne avevano 
appellato la vittoria, le idee vecchie di ido- 
latria primitiva si erano evoluzionate, l'idea 
cristiana regnò, rifulse a suo tempo conve- 
niente; ma gli anni passarono, nuove con- 
cezioni spuntarono allo sguardo del filosofo; 
la concezione scientifica si volgarizzé, l‘al- 
ba radiosa dirad6 le nebbie. La sommossa 
cresce, il popolo protesta, non vuol pit so- 
fismi, non vuol più sfruttatori, parassiti; la 
coscienza sociale si € trasformata, le idee 
evoluzionano ancora e da per tutto il grido 
cosciente della protesta umana prorompe: 
Finitela! finitela! 

L'idea, o per meglio dire, la civiltà, re» 
duce di epoche battagliere, attraversando 
le diverse fasi della vita sociale, ci giunge 
da lontano, giovane e bella, frutto dell'espe- 
rienza materialistica dei tempi, parto di 
tante miserie, di tante intelligenze oppres- 
se, di tante ingiustizie, nacque come una 
delle molteplici evoluzioni del progresso, 
nella forma di una delle più grandi reli- 
gioni socialistiche, destinata aila ristaura- 
zione della società corrotta, disarmonizzata 
e contrafatta da ogni punto di vista fisiolo- 
gico. 

Il giovane e forte cattolicismo di una 
volta sta agli sgoccioti della sua esistenza, 
ci si presenta con tutti i sintomi della de- 
crepitezza; il popolo si ride delle scomu- 
niche, fischia le croci, gli emblemi sacri 
che ricordano una luttuosa storia di delitti; 
la scienza lo nega, la scuola lo bandisce, 
tutto concorre alla morte di questa carcas- 
sa, mentre un‘altra tomba si schiuderà sui 
pussi della Storia. 

na 

Da un secolo all‘altro, noi osserviamo 
sempre del nuovo, l'evoluzione é la mano 
impercettibile che trasforma, rimodelia, 
distrugge, perfeziona, sempre basata sui 
bisogni indispensabili della vita. Difatti, le 
prime concezioni di Furier, Owen, Saint- 
Simon, nacquero quando le vecchie idee 
politiche non soddisfecero piti le necessità 
popolari; come le macchine nacquero quane 
do il lavoro manuale non basté pil ai b'so. 
gni del mercato (Marx, Capitale) Qui co- 
mincié lo sviluppo graduale dell'idea so- 
cialista, l'organizzazione si manifesté in 
mille modi, mentre la letteratura,‘ l‘arte, le 
scienze si vedono trasportati per conse- 
guenza naturale in una îriforma integra, 
con ur carattere rivoluzionario sensibilis- 
simo. 

Le madonne di Raffaello, Milangelo fu- 
rono rimpiazzate dalla scuola verista, in 
cui si fa a gara a ritrarre gli schizzi della 
miseria sociale; al teatro arcadico successe 
la narrazione schietta dei fatti, nella scena 
moderna si chiarisce la vera anatomia so- 
ciale, la riproduzione psicologica della vita, 
con tutti i caratteri della propria esistenza. 
Al romanticismo di Balzac, Dumas, Walter, 
Piyat, succede il libro sociologico di Zola, 
Rapisardi, Hein, Niezcke. Da qualunque 
senso fisiolegico si guarda, la società segu 
il suo lento e sicuro sviluppo. i 


Il socialismo ci si presenta nel suo primo 
stadio di vita, come un bambino che non si 
regge ancora sulle sue gambe; l'alba del'a 
sua giornata gloriosa, emana il profumo 
del progresso della libertà individuale, del- 
la coscienza collettiva che si riorganizza 
sotto nuovi sistemi, si sprezza il passato; i 
fratelli lontani sotto gli uuspici della nuova 
fratellanza, si veggono stretti dagli stessi 
legami, sentono gli stessi bisogni, il dolore 
della fame li strazia dello stesso modo, la- 
voratori del braccio, lavoratori del pensie- 
ro, tutti siamo costretti a stringerci e lot- 
tare per la stessa causa, poiché a tutti ci é 
sacro il diritto all'esistenza. 

È innegabile che la cerchia dei coscienti 
si allarga, si addensa, prende proporzioni 
considerevoli. Difatti — scrive un collabo. 
ratore della Critica Sociale: «come una vol- 
ta si diveniva naturalmente religiosi, senza 
studiare teologia o diritto canonico, cosi 
oggi si é spontaneamente miscredenti senza 
aver mai letto un sol libro di fi‘osofia razio- 
na'e o di mitologia comparata; parimenti 
oggi più o meno coscienti si diviene socia- 
listi anche senza studiare sociologia o so- 
cialismo, e molti anche senza aver mai 
assi:tito alle conferenze dei cosi detti sobil- 
latori ». 

La méta del progresso umano é il'imita- 
ta; nessuno potrà dire: questa é l‘ultima 
fase; se cessasse il movimento, cesserebbe 
la vita. Gli svolgimenti storici trascorsi, ci 
fanno credere che altri ideali appariranno 
a suo tempo nelio sconfinato azzurro uppa- 
riranno a suo tempo nello sconfinato azur- 
ro del cielo delle aspirazioni, l'idea si evole 
veri, si manifester4 in altre concezioni 
nuove; concezioni che i grandi apostoli e 
precursori del pensiero non hanno ancora 
intuito. 


Ecipio CicarDo. 
Rosario di Sta Fe, } 
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Due righe d'autobiografia 


Molti anni or sono, un giorno di festa 
(ero già un giovanotto e frequentavo da 
qualche mese il Liceo; ma ero vissuto più 
nella riposta tranquillità della scuola, della 
chiesa, della mia cameretta, che tra la ru- 
morosa baldoria delle vie cittadine) un 
giorno di festa adunque, io entrai in un 
teatro, mentre vi si teneva un comizio so- 
cialista.Mi ricordo che un gran omone gras 
so tartagliava non so che grandi e risonanti 
parole, e una turba di uditori si sbracciava 
ed applaudiva quando la voce dell'oratore 
si faceva più acuta e il suo grosso pugno 
strapiombava sul tavolo facendolo trabal- 
lare. Ricordo che, a discorso finito, si levé 
repentinamente dalla prima galleria una 
voce chiara e sonora: — « Domando la pa- 
rola», Il silenzio si distese sul grande anfi- 
teatro e la voce chiara e sonora cominci: 
« Noi, anarchici-comunisti....» Fu per me 
una coltellata in pieno petto: mi levai in 
piedi con il viso sbiancato e le mani tre» 
manti e stetti in attesa ansando..., Ma come! 
nessuno si muoveva? ma non c’era dunque 
un guardia, un delegato in quel luogo? ma 
li dentro non c’erano dieci uomini di corag- 
gio pronti a gettarsi sopra quella belva che 
aveva parlato? Lo stupore entrava a fiotti 
nella mia anima e la intorpidiva. Uscii di 
teatro tutto sconvolto: non sapeva dove 
posare il mio pensiero senza sentir vacilla- 
re sotto il suo peso una conoscenza, una 
memoria, una credenza. — Quel giovane 
non era stato arrestato: ma dunque gli 
anarchici erano uomini anche loro? dunque 
avevano anche loro il diritto di respirare, 
di mangiare, di parlare? Ma in che mondo 
mi trovavo io dunque d’un tratto, che ve- 
deva i casi ringhiosi ed idrofobi passeggiar 
tranquillamente per le vie della città ?l 

Ma un’altra cosa ancora mi stupiva: Yora- 
tore che mi aveva tanto spaventato e stu- 
pito, non aveva, a dir la verità, parlato né 
di bombe, né di assassinii compiuti a colpi 
di pugnaie, né di petrolio, ré di scure; non 
aveva mostrato d’esser avido di sangue e 
di distruzione, di struggersi per il desiderio 
di tuffare le mani in qualche cuore palpi- 
tante ancora; non era poi tanto brutto, non 
aveva gli occhi infossati, la faccia livida: 
era anzi un bel giovanotto dal viso aperto 
e franco, dagli occhi espressivi, dalla bocca 
sempre illuminata da un sorriso tenero. 

Cominciai a vergognarmi — nel secreto 
dell'animo mio — d'esser giunto a quella 
età e a quel grado di cultura credendo ad 
un fantasma che i miei maestri, i preti, i 
miei genitori mi avevano, con le loro parole 
fatto vivere davanti agli occhi d’una vita 
turbinosa e malefica, in un’aria piena di 
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rossori, d’iucendio e di odori acri di carne 
ficine. Tuttavia rimaneva in me la persua- 
sione che l’Anarchia fosse come una vasta 
società di uomini capaci di commettere 
anche un delitto spaventoso per guada- 
gnarsi una smisurata licenza e sfogare la 
libidine dei loro corpi e l’avidità dei loro 
cuori: sapevo che si poteva esser delin- 
quenti ed avere un aspetto gentile e sim- 
patico, e conciliavo cosi quelle mie idee, 
il ricordo «di quel giovane che mi aveva 
tanto meravigliato dichiarandosi anarchico 
in mezzo ad una moltitudine fremente. Era 
come quando — seguendo una traiettoria 
concentrica a questa il — mio pensiero, di- 
strutte le superstizioni popolane che la re- 
ligione fa germogliare come gramigna ne- 
gli animi giovanili, io teneva ancora gelo- 
samente in serbo la fede in Dio e nei suoi 
santi. 

Ma finalmente, una notte — pochi mesi 
dipoi — io mi sedei a tavolino, spiegandomi 
davanti agli occhi un piccolo libro scritto 
in francese, un opuscolo di Pietro Kropot- 
kine: con sincero raccoglimento io compii 
quella lettura, e quando — a notte inoltrata 
— chiusi quelle pagine leali e corrette, e vi 
posai sopra la mano impallidita, trassi un 
respiro cosi profondo quale il mio petto 
non era solito contenerne: mi pareva d’es- 
ser salito, con rapidità meravigliosa, sulla 
cima d’un monte irto di macigni, e d’aver 
veduto da quella altissima solitudine, nella 
pace e nella serenità d’un'aurora, tutto un 
mondo nuovo stendentesi ai miei piedi fino 
all'infinito. 

Avevo imparato che gli anarchici non 
erano una immensa associazione di malva» 


gi intenti a scalzare la società per trarne . 


dalle rovine tutte le ricchezze possibili e 
l’impunità e la più sfrenata licenza: avevo 
imparato che gli anarchici erano invece 
una schiera innumerevole di onesti e di 
buoni, che — avendo capito e studiato tutte 
le ingiustizie che si commettono sotto la pa» 
terna sorveglianza dei governi e col plauso 
dei ricchi e dei nobili e dei preti, — s'erano 
un bel giorno decisi a sollevare la testa, a 
gridare alto il loro diritto e quello di tutti 
gli uomini, il diritto di vivere, di esser 
liberi, di godere. Non erano un’associazio» 
ne, ma si conoscevano e si amavano e si 
aiutavano anche standu a distanze spaven- 
tose. 

Non erano retti da misteriosi e terribili 
regolamenti, non avevano orribili mandati 
che dovessero eseguire pena la morte, ma 
il fuoco dei loro cuori e la luce dei loro 
pensieri ardeva e splendeva un po’ da per 


. tutto sulla superficie della terra e distrug- 


geva sempre più grandi p'aghe di gelo e di 
tenebre. A loro era l'avvenire e la gloria 
di averlo creato, 

Più tardi, spinto dalla coscienza del mio 
alto dovere, e far sempre più chiara al mio 
int=lletto la verità che avevo scoperto, e 
poi a renderla chiara agli altri, studiai con 
passione crescente la storia di questi uo» 
mini intrepidi, misurai e stimai i loro gran» 
di e pericolosi tentativi e capii un'infinità 
di cose che mi erano rimaste fino a quei 
tempi ignote o troppo oscure. 

Cosi io seppi che anche oggi, mentre noi 
viviamo pensando un poco e quasi nulla 
agendo, e tanta moltitudine d’uomini se la 
gode tra la voluttà del senso, quella del 
lucro ignobile, un numero spaventoso di 
uomini languisce, si consuma nelle galere 
degii Stati più democratici, per aver voluto 
dire in faccia al sole la verità, per aver 
voluto operare il bene per la redenzione 
dell'umanità schiava: ed ora so, che di que- 
sti martiri dell’Idea, che molti ignorano e 
moltissimi nascondono, la maggior parte é 
soggetta tutti i giorni e tutte le ore a tortu- 
re in confronto delle quali sono un giochet- 
to da bimbi viziosi quelle tanto maledette 
dell’inquisizion:; che uomini p'eni di vo- 
lontà e di forza sono usciti dalle carceri (in 
cui furono rinchiusi per aver scritto e fir- 
mato lealmente un articolo di giornale, o 
per aver predicato la luce e la ragione 
contro le tenebre e l’oscurantisme) con il 
ventre sconvolto e piagato cai calci e dalle 
tanaglie dei poliziotti, con la faccia livida 
per le percosse, con le braccia slogate per 
le catene e i tratti di corda, con tutto il 
corpo scarnito e snervato per la fame 
lungamente sofferta. 

E cosi oggi io mi rivolgo ai giovani che 
mi leggeranno e che non siano ancora — 
per caso — convertiti alle ncestre idee e dico 
loro: «Io non voglio che voi apriate il 
vostro cuore alla parola mia o d'altri, sol» 
tanto per volerne accettare l'insegnamento 
in vista di cié che hanno sofferto e merit-to 








quelli che noi difendiamo, ed a cui domani 
possiamo andare a tener compagnia; ma Vi 
supplico, se dentro l'animo vostro c'é nn 
po’ di luce — anche sopita — che rivolgiate 
lo sguardo attento intorno a voi, che osser- 
viete. Oggi — perché ignorate troppe cose 
— pur non meritando alcun rimprovero 0 
alcun oltraggio perché é in voi l'innocenza 
del bambino — voi fate molto male, perché 
con il vostro disprezzo incors ggiate l’opera 
dei barbari e dei tiranni contro chi ama e 
vuole nobilissime cose; domani,-- se avrete 
saputo con franchezza e coraggio bere al 
coppo della verità tutto il veleno che vi 
avrete troveto — potrete correre ad ingrose 
sare le file di co'oro che — senza capi — e 
pure ordinatamente — marciano alla con- 
quista dell'avvenire. 

In mezzo a vui c'é tanta ricchezza di slte 
facoltà intellettuali, c'é tanta potenza di 
vigorosi e nobili affetti, che in verità fa 
peva veder sprecare un si dovizioso tesoro 
in sterili entusiasmi ed in giochi inutili e 
cattivi, Aprite gli occhi! Intorno alle vostre 
membra ed alla vostra anima — come un 
giorno intorno a me — c‘é tutta una orribile 
incrostazione che hanno formata i sedicenti 
dell'educarione impartitavi dal prete, dal 
maestro, dal padre; ogni volta che voi ten- 
terete di spezzarne e strapparne via una 
parte, il dolore vi toccherà fino il cuore e 
lo spasimo vi interbidirà la mente: ma io 
vi conforto a farvi feroci contro voi stessi, 
io che so queste pene orribili, perché posso 
assicurarvi che la gioia che v‘inonderà, co- 
me un salutare lavacro, ad operazione fini'a 
sara tale da compensatvi largamente delle 
torture sofferte. 

Allora sarà veramente per voi ia vita e 
la libertà: al'ora la luce entrerà a fiotti da- 
gli occhi vostri ad illuminarvi io spirito: 
allora l‘aria ossigenata s‘infi'trerà in voi 
per tutti i pori — liberi finalmente della 
putrida scorie dell‘: bitudine — e vi rigene- 
nereri il sangue di tutte le vere, le fibre di 
tutti i muscoli. 

Che importa se dovrete dir «nu!» a tutto 
cié che fin'ora avete venerato? se dovrete 
battere col piede in qualche povero cuore 
che amate? Se vi parrà di tradire con la 
vostra opera i genitori vostri e le vostre 
sorelle? State in guardia: quando l'abitudi- 
ha foggiato in un certo modo un cervello, 
é cosa penosissima e difficile rimpastarlo: 
ma la volonta può vincere: quando dentro 
il cuore s'é radicato un amore od un odio é 
uno spasimo orribi'e lo sradicarlo; e pure 
si riesce: ma non vi spaventate se vien su 
con quell‘odio e con quell'amore anche un 
po‘ di sangue! 

Ad ogni mcedo tenete sempre gli occhi 
rivolti all'avvenire, e ricordatevi in ogni 
istante che é un dovere sacro di abbattere 
la Menzogna quando si é riconosciuta per 
tale e di servire la Verità quando si € certi 
che ella non sia la maschera gesuitica della 
Perfidia: e questo anche quando 1a Menzo- 
gna si chiami Dio, Re, Stato; anche quando 
la Verità si chiami Libert4, Giustizia, Amo» 
re, — anche quando si chiami Anarchia. 

Marco STASIOTA. 





MOVIMENTO OPERAIO 


Zi meeting di ‘Domenica — Domenica 
scorsa ebbe luogo il meeting di protesta 
contro i loro sfruttatori, iniziato dagli ope. 
rai tessitori e rarpovilai del!e fabbiiche Can- 
pomar e Mercira, che sitrova-o in «cicpero 


da molto tempo senza roter venire ad un: 


accordo per causa d Ila cocciuaggine dei 
pioprieuari 

Alle 1 pom. la colonna composta di cerca 
2 mila persone con un discreto numero di 
donne si mcs e dalla piazza Lorea incammi- 
nandosi, al canto del' Hijo del pueblo e del 
peccato giovanile di Turati, per la piazza 
Colon, dove con psrole energiche arringa- 
rono gli scioperanti i comp«gni Marques, 
Marconi e Cerchiai, l'ultimo specialmente 
fece loro conoscere quanto sia dannoso il 
volersi credere di far cedere un padrone 
solo coll‘incrociarsi di braccia, ma che sol 
tanto l'azione diretta contro il capitale, ed i 
poteri costituiti potevano portare una spe- 
ranza lusinghiera alla classe lavoratrice 
tutta. î 

Villa Crespo—Malgrado la sbandierata, 
col permesso del capo di polizia, i tessitori 
e cappellai della fabbrica José Moreira, 
tornarono il Lunedi passato al lavoro com 
pletamente sconfitti, restando in strada 50 
compagni nostri che non vollero piegare il 
capo. 

Non vogliamo esser severi nel criticare 
questi lavoratori, per6 essendo nostro come 


L'AVVENIRE 


pito di analiz:re tutto, ‘e za sottintesi dob- 
biamo nostro malgredo, dire che Ja man- 
canza di energia e di spirito rivoluzionario, 
la preferenza della taverna al posto di 
bat'aglia fi la causa della loro sconfitta. 

Imparino cosî gli operai che non si con- 
quista niente dalla cricca capitalista senza 
opporre la forza compatta e decisivamente 
rivoluzionaria della classe proletaria. 

Valentin Alsiuna—Anche questi operai 
dopo tre mesi di braccia incrociate non ve- 
dendo ancora la venuta del messia e veden- 
do per mancanza di sussidii, che lo stoma 
ca soffre, hanno deciso di prendere un 
azione spiccatamente rivoluzionaria. In 
questi ultimi giorni si sono avute varie col- 
luttazioni fra carmeros e scioperanti e colla 
polizia tanto che ia gusrvigione fu raf- 
forzata di circa 20 sbirri. Non per questo gli 
operai che ben hanno compreso la via che 
devono seguire, non si sono perduti di ani= 
mo e lottano senz: tregua perché la vittoria 
sia un fatto, per dare una buona lezione ai 
negrieri Fratelli Campomar e compagnia... 
bella. 

t: La «Società di Resistenza Tessitori, Tes- 
sitrici e Annessi»s ci invia una circolare 
notificandoci che fu dichiarato il boycott 
alla fabbrica di tessuti Campormar Hnos. 

Tranvieri—-Anche questa società di re- 
sistenza che conta poco tempo di vita, ha 
voluto dichiarare lo sciopero generale del» 
la sua classe domandando aumento di sa- 
lerio e diminuzione di ore di lavoro. 

Ben poca era la fiducia che c‘ispiravano 
coloro che non é che un mese avevano tol 
lerato la intromissione del capo di polizia 
come arbitro fra loro e l'impresa Anglo Ar- 
gentino, facendosi tradire vigliaccamente. 

Il nostro pessimismo fu confermato dalla 
non paralizzazione della circolazione dei 
tramways dopo la dichiarazione di scio: 
pero. 

Nelle linee dove non vi erano carzeros 
tu provveduto assoldando tuttiiladri e ruf- 
fiani che desideravano col loro atto servile 
riabi:itarsi presso i loro amici della polizia, 
e ciò non poco ha contribuito per la scon- 
fiittasdei pacifici scioperanti, 

In quesio sciopero dobbiamo registrare 
un atto infame, compiuto da sbirri e carze- 
ros assieme. Un operaio, tal Leonardo Biois, 
vedendo affiso un cartellone con che l‘im 
presa colpiva di licenziamento tutti coloro 
che avevano aderito allo sciopero, recla- 
mando un trattamento più umano, si cre- 
dette in diritto di entrare nell'ufficio per 
ottenere ciò che aveva guadagnato duran- 
te il mese. Non lo avesse mai fatto! Il capo 
deposito e altri carzeros lo cacciarono fuori 
amano armate, dove poi uniti ai vigilantes 
lo crivellarono di revolverate; compiuta 
questa prodezzagia polizia legò :1 moribondo 
ai polsi, e—rinfamia supremal—il capo de- 
posito con un coltellaccio—per finirlo— 
apri il ventre di quel disgraziato due volte 
impotente di difendersi: La belva ha avuti 
gli elogi dei suoi capi. 

Compagni: il sangue di questo assassina- 
to non vi dice nulla? 

Lavoranti in legno—S:gue sempre lo 
sciopero di questa classe che va animan- 
dosi più ogni giorno. 

Auche i capitalisti d'accordo colla polizia 
hanno cercato tutti i mezzi possibili per 
far fracassare il movimento ma la acortez- 
za degli sciop:ranti ha potuto schivarli. 

I proprietari di carpinterie vedendo nel- 
la commissione della società un'attivité 
encomiabile gli tentarono un'imboscata, e 
mandatola a chiamare in una societa. di 
capitalisti, per entrare in trattato si trova: 
rono fidi fronte—oltre alla commissione di 
capitalisti—a diversi polizziotti con un com- 
missario, ma quando la commissione si 
avvide che lo scopo di questi signori cap'- 
talisti era quello di insultarli perché la 
polizia avesse un motivo per arrestarli; 
allora cosi uscirono di li rompendo ogni 
trattativa per un jaccordo, 

Varie sono state le colluttazioni per im. 
pedire che un piccolo gruppo d'incoscenti 
tradisse la propria causa, tanto che in Pa 
lermo uno di questi poveri di spirito rice- 
vette 2 pugnalate. 

Lavoratori del perto—Il porto é pure 
paralizzato; dal ponte di Barracas fino al 
Retiro é tutto un silenzio non più il rumore 
strepitoso dei wirci che' assordavano la 
gente, nello scarico e carico dei vapori 
tutto é morto. 

Questo sciopero più che tutti gli altri é 
stato provocato dal contegno poco corretto 
dei contrattisti che volevano cbbligare gii 
stivatori a procedere allo scarico e carico 
dei vapori della ditta Mihanovich e comp. 
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il di cui personale di bordo si trova in scio- 
pero da diverso tempo, che .cosf per atto di 
solidarietà avevano a questi vapori appli- 
cato il boycottaggio. 

Lo sciopero va animandosi più ogni gior- 
no, la Boca é tappezzata di manifesti dove 
spiegano al popolo le prepotenze dei con- 
trattisti ela causa dello sciopero, dimanda- 
no al governo se per questi contrattisti isti- 
gatori di sciopero esiste la /ey de residen 
cia. 

Miarinai e faochisti—Da vario tempo per 
cau:a della ditta Mihanovich non sono po- 
tuti venire a nessun acordo, 

La compsgnia con personale avventizio 
cerca mantenere la navigazione nelle linee, 
a danno e pregiudizio del publico, poiché 
l'altro giorno il vapore Venus nella traver- 
sata di Montevideo incorse, per inesperien= 
za del personale di macchina quasi ad un 
vero disastro per causa di averie verifica- 
te duraute il viaggio. i 

Pittori—Segue sempre con smmirabile 
costanza lo sciopero dei pittori, i quali han- 
no deciso di non torrare sl lavoro fino a 
tanto che una grande maggioranza di pa- 
droni non avranno accettato le loro giuste 
domande. 

Noi da parte nostra gii auguriamo una 
pronta vittoria. 

Spazzini municipali — Anche questa 
classe che fino ad oggi era rimasta indiffe- 
rente ad ogni rivendicazione si sono dichia» 
rati in sciopero domandando un aumento 
di salario. i 

Questa mattina alle 5 antm. si riuniranno 
per costituire la propria lega di resistenza 
in San Juan e Sarandi locale di riunione di 
pittori e carpintieri. 

Meno male arche le scope e le pale si 
vedono in azione, 

Cappellai e affini—Per trattare delle 
arbitrarietà e abusi che si commettono in 
damno degli operai cappellai della fabbrica 
della Compagnia Nazionale, si riunirano in 
assemblea generale straordinaria questa 
sera 26 corr. nel salone scc'ale calle Solis 
2149 alle otto in punto. 

La Federazione Operaia Argentina 
ha diretto alle Società di Resistenza ed al 
popolo in generale il seguente manifesto: 

Compagni: 

Tutto ha i suoi limiti; la calma il suo ter- 
mine, e le passioui esaltate si esteriorizzano 
per mettere allo scoperto le cause che 'e pro- 
vocano. Per questo la Commissione Ammi- 
nistrativa della Federazione, custode dei 
sacri interessi degli oppressi, vessati, sfrut- 
tati, leva in alto la sua rossa bandiera di 
protesta contro l’odiosa tirannia, bastarda 
difensora degli interessi capitalistici e con- 
culcatrice di leggi di repressione contro i 
produttori che, stanchi di soffrir fame e mi- 
seria, si sollevano forti e fieri esigendo una 
parte del molto che a essi é dovuto. Per 
questo, oggi, uomini tutti d’azione e decisi 
lottatori vi appelliamo affinché, unita alla 
nostra la vostra potente voce, qual’eco delle 
moltitudini congregate ad un fine, rintuoni 
potente, energica e virile in questa immensa 
volta; e faccia traballare tanta istituzione 
decrepita, tanto sfruttamento iniquo e per- 
secuzione tanto selvaggia. 

Si, compagni, il conto che ci si deve é 
molto grande: amati amici furono espulsi; i 
domicilii sono stati violati, assaltati e sac- 
cheggiati dalla feccia. poliziesca; le deten- 
zioni arbitrarie si succedono giorno a giorno, 
le commissioni dei gremiî in sciopero sono 
arrestate senza alcun riguardo; la libertà del 
lavoro, di associazione e di pensiero solo 
esiste per îl capitalista; le leggi (24072 sono 
le Zeggi) sono una irritante menzogna; e per 
colmo di sfacciataggine e como sfida a tutti 
i proletarii, un gremio, quello degli stivatori, 
€ lanciato allo sciopero generale dai contra- 
tisti, per servire le convenienze elettorali 
della canaglia politicastra, che in traccia e 
alla conquista della poltrona parlamentaria 
non vacilla nel commettere le più basse vil- 
ianie. : 

Operai della capitale: per protestare di 
tutte le vessazioni, di tutte le ingiustizie 
che contro il popolo operaio si commettono, 
vi convochiamo al gran meeting 
Domenica 27 corrente alle 3 pom. in Piazza 
Constitucion. 

Itinerario: —La colonna partirà alle 3 
pom. della Piaza Costitucion per Buen Or- 
den e Artes fino a Santa Fé, da questa a 
Piazza San Martin. 

La Commissione 


Nora—Le Società assisteranno colle loro 
bandiere e stendardi. 


Cosi 


Come ben si vede il movimento va gene- 
ralizzandosi; il capitale alleato agli sbirri re- 
pubblicani istigano ad ogni movimento il 
proletario tanto da mettersi sulla difesa col 
mezzo quasi incfi:nsivo dello sciopero, 

Noi abituati a guardare lecose da un 
punto differente degli operai scioperanti, 
non possiamo che criticare la mancanza di 
tatto rivoluzionario spiegatosi in questo 
movimento, 

vero si sono verificati 4 0 5 fatti che 
potioe dire sarebbe il coronamento ri- 
elle del movimento. ma forse questo rap- 
presenta il grado di coscienza rivoluzionaria 
della classe proletaria? No, I quatro o cin- 
que casi verificatici non sono che la ribellio- 
ne di quattro o cinque persone, contro di- 
verse migliaia che 1imangono nelle bettole o 
passegiano ‘col vestito nuovo per le strade 
della città. 

Perché in questi momenti di lotta si 
possa qualcosa sperare, non cessiamo) di 
dire che l'opera nostra nelle associazioni 
operaie deve essere opera puramente anar- 
chica—e rivoluzionaria —scindendo di quel- 
la propaganda che non da in pratica che il 
risultato che pu6 dare un cataplasma appli- 
cato su una gamba di legno. 

E poiché come abbiamo veduto dopo la 
sollevazione dello squadrone di sicurezza 
pubblica e la distribuzione di un manifesto 
dei vigilafiti e pompieri reclamando un 
aumento di salarlo e diminuzione di ore di 
lavoro minacciando in caso contrario lo 
sciopero di questi due corpi nel momento 
che qui il movimento va generalizzandosi. 

Se noialtri potessimo avere a nostro lato 
delle coscenze rivoluzionarie—frutto della 
nostra propaganda—potremmo aver molto 
da sperare, ma dato il cammino falso che si 
é voluto seguire, la classe operaia sarà come 
l’eroe di Cervantes: darà l'assalto ai molini 
a vento. 

Che i fatti insegnino. 

TiMmaRCHET. 


PICCOLA POSTA. 


Capital. — Bab. — Il tuo articolo ci fu conse- 
gnato oggi, sabato, al momento d'andare il giornale 
in macchina. Al prossimo numero, dunque. 

—E. G di 0, — Îdem. Fail possibile di rimet- 
terci i tuoi scritti al più tardi il mercoledi. Cono» 
sci le esigenze di tipografia. Abbiamo vina lettera 
di V. per te; passa, se ne hai il tempo, a ritirarla. 

—L. G.—I tuoi versi li inviammo alla clinica... 
letteraria, e non sappiamo se sarà possibile guarirli. 
A quanto pare la Musa ti fu poco propizia... 

Colén.—A. Cavecchia, — Abbiamo spedito sem- 
pre regolarmente. La tua proposta ci sembra seme 
plicemente ridicola. 

Passo.—R. R.—Va opuscolo richiesto e prossie 
mamente lettera. 

Firmat.-—R. A,.—Risponderemo per lettera ap- 
pena ne avremo il tempo. 

Santa Fé.—A, Z.—Invia pure, e procura di 
esser breve. Salute e costanza. 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell’ AVVENIRE 


Capital. — Gruppo L'Aurora— B. Zanelli 
30, Un volontario 40, Bruzzo D 10, Volergo 
A 20, F Maurizio 20, Borione B 30, Un com- 
pagno 10, Razzai 20, Alberto C. 20, V. Fio- 
ravanti 20, Un rivoluzionario 20, Operaio 
10, Fioravanti Luigi 35 Vicente 20, G Sac- 
chetti 40, Piccinini 20, V Giuseppe 20. —To- 
tale 3,85 meno 0,50 per compra giornali 3,35 

Dolores. —Le vittime dei mercanti di car- 
ne omana A. Brunazzo in Cavaradossi 0,40, 
Beéuusaert 0,20, El Hombre: maldita la be- 
stia del Juez 0,25, Francisco O. 0,20, Idel- 
brando M. 0,15. — Totale 1,20. 

San Genaro, — Compagni, uniamoci tutti 
per la distruzione del vil metallo 5,00. 

Concepcibn. — Julio Dionisi 5,00. 

A mezzo della ProrestA, — Delbino 0,30, 
De Mendoza P. Cabezén 200, Lantis V Sus, 
0,60, S. Nicolas A. P. 2,00, Chacabuco Ri= 
cardo Dominguez 0,25. Daniele lista 1,80, 
El Cristo 0,70 —Totale 7,65. 

Totale entrata $ 22,20 














USCITA 
Stampa del presente $ 48.00 
Spedizione id 800 
Trasporto giornali e. varie 100 
Deficit del N. scorso 0,31 


Totale uscita 22,51 
Deficit attuale $ 36,11. 





Dietro richiesta del compagno collettore 
C. ed a maggior soddisfazione degli obla- 
tori pubblichiamo, benché in ritardo la se 
guente lista, il cui importo figur6 già in 
uno degli scorsi numeri, per condotto della 
Protesta unitamente ad altre sottoscrizioni 
dal Rosario; 

J. Castro 1.00, B. y G. 1.000, N. N. 2.00, 
Fray Mocho 2.00, Jug P. 1.00, Pirigundin 
0 20, C;la-trone 0.30, Saluto 0 20, Cunuscace 
020 Provincia Cuneo 050, Onenelie 0.30, 
Viva yo 100, Venecia 0 50, J. Leche 1.00, D. 
Rienzi 0.50, Un cura 0.20, Simpatizante 0.20, 
Buen amigo 0.10, Luchieno 0.20, {Viva la 
anarchia! 0,30.--Motale $ 12.70, 








